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DALLA PARTE DEGLI ANIMALI

IL GIOCO
DELL’0CA

PARTE - 5

LLaa  ““RReeppuubbbblliiccaa”” ddeell  PPaalliioo  ddii  SSiieennaa
MMIITTOO  MMEETTAAGGIIUURRIIDDIICCOO

STEFANIA PIAZZO

I palii in Italia sono un dogma.
Ma non se si fruga nei cartoni di
un cantina e si ripescano carte
che la dicono lunga sulla loro
natura di intoccabili, qualcosa
a metà strada tra siccome è
tradizione e siccome è storia,
allora non si mettono in di-
scussione.

La storia è l’elemento giu-
ridico che viene prima di ogni
altra argomentazione. La storia
consente deroghe. Ma ci sono
poi evoluzioni del pensiero che
portano il palio ad essere preso
in considerazione come un
evento metagiuridico. E così,
sveliamo il segreto. Tac, eccola
qua, sentenza del Tar Toscana
n. 572 del 12 luglio 1989.

Tutto nasce dal dover giu-
dicare la legittimità della de-
libera comunale di esclusione
di una Contrada dalla parte-
cipazione ad una edizione del
Palio di Siena. E il Tar, nella
motivazione della sentenza, ri-
corda l’origine storica: «Com-
petizione ludica fra le Contrade
secondo modalità rette da or-
dinamento tipico della comu-
nità senese». E secondo
quell’ordinamento la struttura
organizzativa del Palio l’eser -
cizio, da parte del Comune di
Siena, di poteri non assegnati
dalla legge statale, bensì di-
scendenti dall’esercizio di ori-
ginarie prerogative delle Con-
trade e del commune civita-
tis...» bla bla bla... fa sì che
l’evento sia metagiuridico. Il
Tar non ha competenza nella
“Repubblica” dei palii.

Un santo, insomma, un fe-
nomeno “pa rameta normal e”,
attorno al quale fanno poi scu-
do tutti coloro che guai a par-
lare di maltrattamento degli
animali. Che tuttavia vi muoio-
no. Il palio non è dunque un
trattamento di bellezza, né un
esercizio retorico per ricordare
all’animale che si vive e si muo-
re, passando alla storia, na-
turalmente. Ma qualcosa per la
storia si può e si deve sacri-
ficare.

Il fenomeno metagiuridico è
sentito trasversalmente, da de-
stra a sinistra al centro, da
Siena a Foligno. Iniziamo ad
appendere al muro qualche
quadretto da incorniciare, ri-
pescato da quella cantina e dai
suoi cartoni abbandonati. Il

primo ad esempio è quanto
pubblica il Corriere della Sera
del 18 agosto 2004. La discus-
sione è su Siena e sulla morte
del cavallo baio Amoroso. «Cer-
to, mi dispiace che quel cavallo
sia morto - dichiara al quo-
tidiano Ermete Realacci, de-
putato eletto nel collegio di Sie-
na e per anni numero uno di
Legambiente -. Ma questo non
basta per cancellare una ma-
nifestazione come il Palio che fa
parte della nostra cultura, della
nostra storia». Quindi, un mor-
to non basta. Prima la
storia, poi la vita?

Poi il deputato si vanta
di altro, in merito alla
promulgazione della leg-
ge 189 che prevede il car-
cere per chi maltratta un
animale. «Ho firmato
l’emendamento, poi ap-
provato dal Parlamento,
che ha salvato il Palio sta-
bilendo un’eccezione per
le manifestazioni stori-
che autorizzate dalle Regioni».
Ai tempi, sindaco a Siena è
Maurizio Cenni. «Una modi-
fica proposta da Francesco Vi-
gni- lo incalza il giornalista - un
deputato senese». E lui rispon-
de: «Politico in gamba, pre-
pa ra ti ssi mo ».
Allora, altra
domanda: «E
l’altro ieri è
morto un al-
tro cavallo. Gli
a n i  m a l i  s t i
l’a c c u se r a n n o
di tradimento».
Risposta: «Ri-
spetto ad altri
loro “colleghi”, i
cavalli che par-
tecipano al Pa-
lio sono addirit-

tura fortunati». Non male, per
essere una roulette in cui si
corre e si muore. «Fortunati?»,
chiede esterrefatto il giornali-
sta. «Il Palio non ha come obiet-
tivo la violenza - argomenta
Realacci -. È una corsa rischio-
sa in cui ci può anche scappare
il morto, non solo tra i cavalli
ma anche tra i fantini. Ma non
si fonda sulla crudeltà». Ci può
anche scappare il morto, la de-
roga è la storia.

Ma la solita cantina ci riserva
altro di meglio, un quadro da
appendere al muro in soggior-
no, come la nota della prefet-
tura di Siena sulle “condizioni
di sicurezza nella Piazza del
Campo in occasione del Palio”.
Il problema, va detto, è garan-

tire la sicurezza per la con-
chiglia. Vie di fuga o d’uscita?
Fascia di sicurezza? Prezioso e
interessante documento del 19
agosto ’02, un pezzo di storia:
dice la prefettura che la pro-

blematica della sicurezza «ha
condotto ad adottare, pur
nell’innegabile peculiarità sto-
rica delle modalità di svolgi-
mento della manifestazione, al-
cuni interventi soprattutto a
carattere progettuale e manu-
tentivo, migliorativi delle con-
dizioni di sicurezza. Altri - con-
clude la prefettura - e per quan-
to possibile più incisivi (per
quanto possibile? ndr), inter-
venti sono allo studio e ver-

ranno quanto prima tradotti in
ipotesi progettuali per la suc-
cessiva verifica in ordine alla
loro concreta attuabilità».

Dobbiamo farci incantare
dalla morbidezza del linguaggio

manutentivo e di pro-
getto o pensare che,
di fatto, la sicurezza
del Palio sia derogata
d a l l a  s t o r i c i t à
dell ’evento? E che
considerando la pe-
culiarità storica, si fa
quel che si può?

Infine, un terzo
quadro, questo:
qualcuno tenta di
accedere agli atti, in
Comune, ma il Co-
mune oppone la se-
gretezza delle carte
in nome della na-

tura “metagiuridica” della cor-
sa dei cavalli, in quello stesso
agosto della sicurezza in de-
roga. Vedi Tar.

Poi, arriva anche il terrori-
smo internazionale a dare una
scrollata alla deroga. Due anni
dopo, il 13 aprile 2004, i Vigili
del Fuoco di Siena mettono le
mani avanti. Ricordate gli at-
tentati a Madrid e Londra? «Al
fine di consentire le più tem-
pestive ed opportune valuta-
zioni, attesa anche la contin-
gente situazione internazionale
che vede direttamente coinvol-
ta l’Italia, si richiede alla S.V. (la
prefettura, ndr), di produrre

per le esigenze di questo Ufficio,
la relazione tecnico-illustrati-
va, redatta in conformità del
d.m. 19/08/1996 e, laddove
ritenuto più congruo, del d.m.
18/03/1996 dell’area interes-
sata compresa la “conchiglia”
posta al centro della piazza. In
tale ambito - rammenta il co-
mando dei vigili - particolare
attenzione dovrà essere posta
nella gestione dell’em erge nza
di cui ai citati dispositivi, in
ottemperanza agli obiettivi del
d.m. 10/03/1998 e agli ob-
blighi della S.V. imposti dal
d.lgs. 626/1994 e sue succes-
sive modifiche e integrazioni».

Avranno sistemato la que-
stione? Hai voglia... Ma il lin-
guaggio ci spiega come attorno
ai palii la storia sia tutto. Di

come dirima le controversie,
giustifichi i sacrifici dei cavalli,
in fin dei conti più fortunati,
come magari quello che di re-
cente alle prove della Quintana
di Foligno si è visto sventrare
per casuale infilzo nel paletto.
Storico.

Chiudiamo allora con Foli-
gno, perché di cavalli da quelle
parti se ne intendono. Il mi-
nistro del Turismo, Mi c h e l a
Bra mbil la, ha pubblicato
l’elenco dei Patrimoni d’Italia
escludendo questa città e il suo
Palio dall’elenco delle bellezze.
Un anno, due cavalli morti sec-
chi. Se non è questo un Pa-
trimonio alla memoria, di che si
parla? È insorto l’assessore re-
gionale umbro Fabrizio Brac-
co, cui ha replicato il presi-
dente Enpa Carla Rocchi («La
Quintana è costata la vita a un
cavallo, evento che contrasta
drammaticamente con gli in-
tenti del "Patrimonio d'Italia" e
che offende le coscienze di
quanti hanno a cuore il be-
nessere degli animali»). È in-

sorta l’assessore provin-
ciale di Perugia alla Cul-
tura, Donatella Porzi.
Che dice: «Il pregiudizio di
qualsiasi natura esso sia
non deve mai influire sulla
valutazione di eventi cul-
turali e rievocazioni sto-
riche che rappresentano
le radici e una fonte di
ricchezza del popolo um-
bro». Siamo sulla stessa
lunghezza d’onda di Rea-

lacci. Mica che la morte, che fa
parte del gioco, diventi pregiu-
dizio… E mica si vorrà che la
sicurezza, per animali o per-
sone, possa sfuggire dal maglio
della storia. Vedi prefettura.

Ma aggiunge l’asse ssor e:
«Gli animali delle giostre non
sono strumento, ma protago-
nisti amati, rispettati e invo-
cati». Chi li invoca? Ma la storia,
naturalmente. E semmai si
usassero frustini, sono «omo-
logati per le gare internazio-
nali». Il benessere di una re-
lazione uomo-animale sta nella
frusta omologata della storia:
una frustata ai pregiudizi. Una
deroga metagiuridica della tra-
dizione, toscana, senese, um-
bra… Chi se ne discosta è un
pregiudizievole soggetto.
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